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CONTI PUBBLICI Martedì 11 agosto 1998l’Unità3
Imprese, lavoratori autonomi, ma anche clero, Stato e Regioni fanno a gara nel non versare all’istituto le quote previdenziali

Inps, un mare di crediti
Evasione di contributi per 110mila miliardi

ROMA.Una voragine. Un buco
neroche vale più di50mila mi-
liardi. I crediti contributivi del-
l’Inps, ovvero i contributi previ-
denzialinon pagati, a vario tito-
lo, dalle imprese edai lavoratori
autonomi, hanno raggiunto i
50.988miliardi.
Questo ilbilanciocontenuto nel-
la relazione del Collegio dei sin-
daci dell’Istituto per l’anno1997:
l’aumento sul 1996 è stato di
7.168 miliardi (rispetto, appun-
to, ai43.820 già accumulati).
L’importo delle partite credito-
rie, ed è suquesto che i sindaci
lanciano l’allarme numero uno,
è quasi raddoppiato negli ultimi
quattro anni passando dai
28.854miliardidel consuntivo
’93aglioltre 50mila di fine ‘97.
Le preoccupazioni dell’organi-
smo di revisione sono anche ag-
gravate dalla cancellazionedi re-
sidui attiviper crediti contributi-
vi intorno ai millemiliardi e dal-
l’aumento,piuttosto significati-
vo, delle spese legali. Ciò signifi-

ca che per l’Inps si è fatto via via
più difficile eoneroso recuperare
i contributi non versati negli an-
ni. I sindacihanno anche riclas-
sificato i creditiper definire la
percentuale di svalutazionee
(sempre secondo il rendiconto)
hanno confermato la previsione
del Collegio del1996secondo la
quale l’Istitutonon è in grado di
farsi versare oltre il 50%di ciò
che gli spetta.
Vediamo neldettaglio a chi sono
imputabili i 50mila miliardi di
buco. Incimaallaclassifica dei
«cattivi» ci sono naturalmente le
aziende industriali e commercia-
li chenon hannopagato ben
20.515 miliardi per i lavoratori
loro dipendenti mentre sono
2.526quelli dovutida aziende
agricole per i lavoratoridel setto-
re.Vengono poi gli artigiani con
5.791 miliardi seguiti a ruota dai
commercianti con 5.634 miliar-
di. I contributinon riscossi da
coltivatori diretti e mezzadri am-
montano a 1.606 miliardi.Anche

il clero, e questa èuna curiosità,
ha unasua quotadi morosità: 40
miliardi.
A questomonte contributi (in to-
tale 36.112miliardi) vanno ag-
giuntialtri 14.876 miliardi di cre-
diti nonassoggettati a svaluta-
zione.
Sepoi facciamo il conto totale,
aggiungendoanche tutti contri-
buti in carico a Stato,Regioni ed
altri entipubblici, arriviamo al-
l’incredibile tetto di 110.903 mi-
liardi, con un incremento di
6.172 miliardi rispetto al1996.
Quindi le pubbliche amministra-
zioni, nel loro complesso,hanno
debiti nei confronti dell’Inps più
o meno della stessa entitàdelle
aziendee dei lavoratori autono-
mi. Rimangono ancora da calco-
lare 5.738miliardidi «crediti di-
versi», 3.970miliardidi presta-
zionida recuperaree 2.900 mi-
liardidi «crediti per partitevarie
e di giro».
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Il Presidente dell’ INPS Gianni Billia Andrea CeraseLe aziende «rateizzano»
e poi scompaiono

L’INTERVISTA

«Il motivo? I fallimenti
ma ci sono molte truffe»
Casadio, Cgil: le cifre sono cresciute troppo

Dalla Prima

Un’amara notizia
bassa qualifica) o sulla struttura
profondamente duale del nostro
mercato del lavoro. Sulle implica-
zioni delle diverse ipotesi sulle fu-
ture prestazioni di un sistema di
protezione sociale che, come
quello italiano, è in larga misura
a carattere contributivo. Sulle in-
dividuazioni delle voci di contri-
buzione da ricondurre nell’ambi-
to della fiscalità generale (in
quanto connesse a prestazioni a
carattere, appunto, generale) o
eventualmente da riportare nel-
l’ambito di scelta dei singoli lavo-
ratori. Ultimo, ma certamente
non meno importante, sugli one-
ri che la finanza pubblica dovreb-
be sopportare nelle diverse ipote-
si (e quindi sulle modalità di fi-
nanziamento dei diversi tipi di
intervento).
Per il momento alcuni risultati,
per quanto minori, sembrano ac-
quisiti. L’eliminazione degli one-
ri impropri, tanto per cominciare
(e cioè di quei contributi che ve-
nivano pagati pur non avendo a
fronte alcuna prestazione). Altre
riduzioni dei carichi contributivi
sono possibili nei limiti in cui go-
verno e parti sociali riescano a da-
re soluzione ad alcuni temi della
riforma del welfare ancora del
tutto inevasi (come quello degli
ammortizzatori sociali) o affron-
tati solo in parte (come quello del
sostegno dei redditi bassi e quindi
degli assegni familiari). Infine,
ulteriori abbattimenti non po-
tranno che derivare da interventi
più ampi e/o radicali la cui prati-
cabilità sarà, fra l’altro, definita
dalla individuazione di fonti op-
portune di finanziamento.

Si capisce allora perché possa ri-
sultare particolarmente amara la
notizia secondo la quale sarebbe-
ro oltre 50mila i miliardi di con-
tributi dovuti dal settore privato
e non riscossi dall’Inps. Di questi,
due quinti sarebbero ascrivibili ai
dipendenti dell’industria e del
commercio ed oltre un quinto ad
artigiani e commercianti. Poco
più di quattromila miliardi sareb-
bero i contributi non versati dagli
agricoltori.
Circa quaranta quelli non versati
dal clero. Anche loro, benedette
anime, potrebbero pur dare a Ce-
sare ciò che è di Cesare!
Va da sé, infatti, che se questi
contributi (e quelli di entità non
dissimile dovuti dagli enti locali)
fossero disponibili molti discorsi
cambierebbero e molte scelte di
politica economica diverrebbero
improvvisamente possibili. È op-
portuno però un po’ di realismo.
Se anche fossero interamente re-
cuperabili, i contributi non ri-
scossi non lo sarebbero immedia-
tamente. In alcuni casi, infatti,
solo un recupero graduale (e, per
così dire, assistito da parte del-
l’Inps) del non riscosso potrebbe
consentire la sopravvivenza di al-
cune realtà imprenditoriali. In
ogni caso, è bene ricordare che se
anche fossero immediatamente
ed interamente recuperabili, i
maggiori contributi dovrebbero
andare a ridurre gli attuali elevati
oneri contributivi (riequilibrando
così il carico contributivo fra gli
assicurati) e non già consentire il
finanziamento di un volume cre-
scente di prestazioni.

[Nicola Rossi]

ROMA. Giuseppe Casadio non si
scompone e risponde con calma
olimpica. Sarà che il segretario con-
federaledellaCgilè invacanzanella
sua Romagna, sarà che gli enormi
crediti dell’Inps verso aziende e pri-
vati per i sindacalisti sono pane
quotidiano, o quasi, ma finisce per
buttarla in battuta: «È un po‘ come
quandoqualcunotichiededeisoldi
in prestito, poi scompare nel nulla
senzarestituirteli.Cosapuoifare?»
Come mai l’Inps si ritrova con
una voragine di contributi non
versati di queste proporzioni, ad-
diritturaoltrei50milamiliardi?

«Il meccanismo è formalmente
molto vario ma nella sostanza si ri-
duce a un paio di tipi: aziende che
falliscono e quindi non sono più
nellecondizionidi rispettare ipaga-
mentiall’Inps,aziendechetruffano
l’Istituto, poi chiudono i battenti e
svaniscono nell’aria. Spesso tutto
comincia con una richiesta di ra-
teizzazione: un’impresa va in crisi e
chiededi fare ilversamentodeicon-
tributiperipropridipendentiarate.
Lacrisipersisteevolgealpeggio:an-
che i pagamenti rateizzati vengono
interrotti. A questo punto può arri-
vare l’amministrazione controllata
o il fallimento. All’Inps rimane, sul-
la carta, un credito che, però, sarà

solo parzialmente recuperabile. In-
tanto i tempi si allungano, bisogna
attendere le procedure fallimentari
e ancheal termine dell’iter, quando
sono stati pagati i creditori privile-
giati, si riescesoloinparteadavereil
dovuto. A volte è nella misura
dell’80%, altre volte del 50%, altre

ancorasolodel 25%. Altrodiscorso,
che però porta allo stesso esito, ov-
vero soldi che l’Inps non riscuote, è
quello delle imprese che truffano
scientemente l’Istituto chiedendo
la rateizzazione per due, tre anni
primadiscappareconlacassa».
Il Collegio dei sindaci punta il di-
to sul quasi raddoppio del buco
negli ultimi quattro anni. Una

trend che, se fosse confermato,
potrebbereaprire seri interrogati-
visullasolvibilitàdell’Istituto.

«Non mi pare che l’andamento
dell’economia in questi ultimi anni
giustifichi un aumento di questo ti-
po.Bisognerebbeconoscereneldet-
taglio in quali settori e in quali cate-

gorie di imprese si è re-
gistrato l’incremento
piùfortedi insolvenze.
È pur vero che venia-
mo da un decennio di
crisi e di ristrutturazio-
ni dei grandi gruppi e
potrebbe essere questa
la ragione. Quanto alle
piccole e medie impre-
se sono tradizional-
mente le più esposte a
crisi e chiusure, ma
non ho visto criticità
particolari nell’ultimo
periodo».

Sempre il Collegio stima che
l’Inps sia in grado di recuperare
meno della metà dei crediti. Le
sembratantoopoco?

«Difficile rispondere. Immagino
che abbiano parametri ed elementi
di valutazione standard in base ai
quali calcolare quanto è possibile e
realistico pensare di riportare a casa
e quanto invece, proprio come

quando si prestano i soldi a qualcu-
no che in seguito scompare senza
pagarti, sia del tutto irrecuperabile.
Immaginosiavvalganoanchedise-
riestoricheperquesticalcoli».
Si può realisticamente fare qual-
cosa, e che cosa, per diminuire
questoenormebuconero?

«Inuna dellecommissionidelSe-
nato si sta discutendo un provvedi-
mento che potrebbe essere utile. Si
istituirebbero delle forme di cessio-
ne dei crediti dell’Inps, ma anche,
per esempio, del ministero delle Fi-
nanze, alla banche che opererebbe-
ro come tesoreria. Facciamo un
esempio:labancasicompralostock
del credito che ammonta, ponia-
mo, a diecimila miliardi e ne versa
sull’unghia seimila all’Istituto, ac-

collandosi il problema di riscuotere
il dovuto dai creditori. Il beneficio
sarebbe che l’Inps incassa subito
una certa liquidità, anche se questa
copre solo parzialmente il credito.
Diverse banche premono per que-
sta soluzione perché, vista la fase di
riorganizzazione e ristrutturazione
che stanno vivendo, consentirebbe
di allargare l’attività ed evitare esu-
beri massicci. La controindicazione
più forte resta che, a regime, un
meccanismo di questo tipo dere-
sponsabilizza l’Istituto nella riscos-
sione dei contributi e nella lotta al-
l’evasione. Ilunprovvedimentoap-
pare molto controverso: la discus-
sioneèaperta».

Morena Pivetti

Attraverso
le banche
si può
risolvere
il problema

Critiche alla proposta di Grandi anche da Angius e D’Antoni

Treu: «Inutile un superministro
Per il lavoro più gioco di squadra»
A Napoli è polemica su Camorra e Lsu 11ECO04AF02
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Confesercenti:
le tasse tagliano
60% dei redditi

La «morsa» della pressione
fiscale, tra le più elevate
rispetto agli altri paesi
europei, rischia di
schiacciare le imprese,
soprattutto piccole e le
medie, che in alcuni casi
arrivano ad avere un carico
superiore al 60% del
reddito. Nel 1998, secondo
la Confesercenti, il peso
fiscale per le imprese del
commercio arriva infatti ad
incidere sul reddito per il
63,8% nel caso dei bar, per
il 55,2% negli alberghi e
per il 53,4% nel commercio
alimentare al minuto.
L’allarme è contenuto in
una lettera inviata ieri al
ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco, dal
presidente
dell’organizzazione dei
commercianti, Marco
Venturi.

ROMA. Inevitabilecheproprio ilmi-
nistro del Lavoro fosse il più contra-
riato. Ma anche altri politici e sinda-
calisti intervenuti ieri non gradisco-
no la proposta lanciata da Alfiero
Grandi (responsabile lavoro dei De-
mocratici di sinistra) di creare un su-
perministero per l’occupazione ac-
corpando Industria e Lavoro sotto la
regia di Prodi. Non piace a Tiziano
TreumanemmenoaGavinoAngius,
eaSergioD’Antoni.

«Quello per l’occupazione è un la-
vorodi squadra -così reagisce ilmini-
strodelLavoro-elasquadraèguidata
da un capitano, che in questo caso
non può che essere il presidente del
Consiglio.Sidevelavoraremeglioco-
me squadra, non ha senso ridurre i
giocatori da undici a nove, o a dieci;
nonèlasoluzioneadattasevogliamo
perseguire una politica efficace per
l’occupazione. Se abbiamo altre ipo-
tesi...beh, alloraanchequi ognuno si

assume le sue responsabilità». Un’al-
lusione che si incarica di chiarire il
polemico ex sindacalista Cgil Giulia-
noCazzola, secondo ilqualedietro la
proposta Grandi potrebbe esserci il
nomediBrunoTrentin:un’operazio-
ne che una parte dei Ds appoggereb-
be sia per dare il segno di una svolta
nella presenza del governo sui temi
del lavoro, sia per favorire un miglio-
rerapportoconBertinotti.

Ma proprio un dirigente Ds, Gavi-
no Angius, giudica intempestiva l’i-
dea di mutamenti nella struttura del
governo, che a suo giudizio devono
essere rimandati alla prossima legi-
slatura, mentre oggi serve «un mi-
gliorecoordinamentodellepolitiche
dibilancio,produttiveefinanziarie».
Nettamentecontrarioancheil leader
dellaCisl,D’Antoni, secondoilquale
si trattadiun’idea«stravagante»,par-
toritadaunamaggioranzaindifficol-
tà. Per lui è «tutto il governo» a delu-

dere sul lavoro. E rilancia la sua pro-
posta di sciopero generale alla ripre-
sa, sicuro che «alla fine tutti dovran-
noconvincersi».

Pure un esponente di Forza Italia -
Vegas - e il pannellianoDellaVedova
bocciano il «superministero» del la-
voro. Ma intanto il fronte resta assai
caldo.

Ieri alcune decine di aderenti al
movimento di lotta dei lavoratori
«socialmente utili» di Napoli ha oc-
cupatoperalcuneoregliufficidelMi-
nistero delle Finanze della città. Mo-
tivo della nuova protesta: una tratte-
nutaIrpefdi21milaliresubustepaga
di800mila lire. «Si trattadiun’inam-
missibile tassa sulla miseria», hanno
detto i portavoce del movimento,
che hanno cessato l’occupazione so-
loquandoilministerodaRomahare-
cepitoicontenutidellaprotesta.

Ma la giornata è stata animata an-
che da un’altro fatto. Un giornale te-

desco, la «Tageszeitung», della sini-
straberlinese,hapubblicatounservi-
zio in cui si dice che i «Lsu» sono un
buon affare per la Camorra, e si fa il
nomediuncertoAlemano,chegesti-
rebbe una sorta di collocamento ille-
gale. Sono piovute sementite e rea-
zione indignate sia da parte dei rap-
presentanti dei «Lsu», che dalla Di-
gos napoletana e dal presidente della
Regione Rastrelli. Anche se non si
esclude l’infiltrazione di «faccendie-

ri», e ci sono sindacalisti - come il se-
gretario della Uil campana Cardillo -
che pur rigettando il contenuto del-
l’articolo, invitano le forze dell’ordi-
ne e lamagistraturaa fare finoin fon-
doillorodovereperaccertareifatti.

Che la situazione della disoccupa-
zione al Sud possa diventare sempre
più esplosiva, per vari fattori, non
esclusoil ruolodellacriminalità,èor-
maiopinionesemprepiùdiffusa.Del
resto la stessa Banca d’Italia, in una

rapporto sul lavoro nelle regioni me-
ridionali, aveva lanciato l’allarme al-
l’iniziodell’estate:«InCampaniae in
Sicilia - scriveva Bankitalia - si è con-
cretizzatoil rischiodiprotestesociali,
espresseinformeviolente,dovutoal-
la creazione di aspettative di conti-
nua reiterazione di provvedimenti
volti a fornire garanzie di reddito ai
lavoratori “socialmente utili”». Il go-
verno, con o senza superministro,
dovràsaperintervenire.

Lavoratori Lsu discutono con il direttore dell’ ufficio ministero delle Finanze Signorelli Fusco/Ansa


